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5i hominibus bonarttm rerum tanta euro esiet, ^atUo 
^uifo atiena oc nikil propaura petunts eo magnituditàs 
procedtrent, t(6i» prò mortaUìm, gloria atemifterent. 

SAltUSTlO. 



CABBIE 



Allor che l'alma sola si raccoglie 
A vagheggiar la gloriosa sede, 
A cui beDÌgDamenle il Clel sortilla; 
Beo è ragioD cbe in se tutta q' esaUt', ' 
Come quella che fu privilegiata, 
A ctoe degne oprar di eterna lode- 
Chè se comme è l'aura, onde spiriamo, 
A qualiio'jue animale alberga in terra; 
Il ben di nubilissimo intelletto, 
E quel Toler, che in mille guise e mille 
CaDgìaodo va, senza patir legame, 
Veracemente a noi porgono indizio 
Che 1' nomo ecceJe ogni cjeala cosa: 
Onde viva si accendi! in lui la brama 
Di sollevarsi alle Indate imprese. - 



ìi& M ti [riae^ rigirar lo sgui^o ' 

Coi^dainaite' io questa parte e io qndla , 

Quanti al nostra, veder si fanoo incontro , 

Ricco-dotati di felice ingegno, 

E posti io via da procacciarsi onore, 

Che se slessi, e virtude hanno in dispregioi 

Ob vergogna t oh misfatto I e chi non sente 

Ridestarsi nel petto una scintilla 

Di giusto sdegno io contro a lor, che- spenta 

La dignità di lor natura, tiao volto 

Il meglio della vila ad opre escare? 

E tuttavia seggeodo in molli piume. 

Par non li gravi altro pensier che qaello 

Di empir del rentrfi.le voraci brame^ . 

TemoD forse levar dell' inielletta v 

Securameole le robuste penne. 

Perchè dura è la via, che a gloria mena? 

Ma qual' arte fu mai , quale scienza , 

Che renda singolar dall' altra gente 

Chi apa intese a lei con (^i.ing^no? - 

Favoleg^ò r antica età dell'oro, 

Che i oioriali vivean di tema scarclil ., 

In legame di pace, e che inarata . .. , 

Lìberamente rispondea la terra i' 

Con i frani più cari a lor desio. . 

Ma dinne. In che sali 1' agrìcollote 

Qual ben ritra^e da' concessi campi, ' 

Alla cai-ri ra^nwndò sna speme, ' ■ 
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Se ogni studio nòti pone, ognl penderd; 
InralioabìlmèDie a lor d'intorno? 
Spesso fortuna a belle imprese arride; 
Ma se con arte 1' noto non l' accómpsgoi; 
Indarno speri glorioso il fine: 
H» chi porUiitli sflnoo. e di Tirladff ' ' 
Orlata l'armai 88 addifton ehe trort ' 
Tal fiala reciso il bet desio; 
Pur nel tempo si attende an che. sue gesto ' 
Bifendicando, a lui mori deTOla, 
Di Fama al lempio immortalmeiite un'ara; 
Altri poi T'ba drineii cortese' idgegoo; 
Che a'dìspetio recando ogni gentile 
Arie di pace e di riposo amica, 
Dicono: sol nell'armi è laude e pregio; 
B cbe debbe fra r armi il cluadioo 
A salute offerirli di colei , 
Cbe Duliinrilo in suo benigno oido. 
Ha nò: ebi tanto errar nel petto aduna 
Seguir nonifoglio, e d'ascoltar disdegno- 
se coir armi si accresce, e si sostiene. 
Contro arditi nemici, il patrio suolo; 
Non però men di laude e di splendore 
Gli Tien poruodtf la felice schfara ' 
Di quei, cbe a ilinslrì sdenze, ad arti belle, 
Volser mai sempre 1' opera e l' ingegno. 
S'io dico il Ter, tu, savio Conte scerni; 
Tu , cbe le antiche, e le moderne carte 
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E di Atene cercando, e del paese 
— Che appennifi' parie, e il mar circonda e talpe. 
Mirasti il grande ooor^ cha si è diffuso 
Per quelle Telicissime contrade. 
Da taoli saggi, che Tenendo a prora 
Con qaal ti tossa più nell'armi egregie. 
Tolta Tolser )a mente, e il vagO-^ile . ' 
Ad illustrar la dolce patria sede.- 
Perniiamo il guardo solo in quel terreilo, - 
Ove i Scipi, e ì Gamiìli ebber la eana: iù»^ 
Chi mi sa dir se più dì lustro accesa - 
Il SHino in Igì di qnei famosi eroi. 
0 il valor dell'altissimo Poela, 
Che celebrò gli errori e le Tatiche 
Di quell' inyilto, che venne da Troia 
A seminar nel bel paese ausonio 
La nobiltà della romana gente? 
Oliai gloria non portò l'altro Ji _Arpinò. 
Che da sne labbra di eloquenza an fiame 
Spandendo, i cor volgeva a suo talento? 
E de' nostri per fare un piccol cenno, 
Qual gente, pur di eroi madre feconda, 
Non è, ette invidi al fortunato albergo 
U qnel savio Tosean che tutto sepf^ I 
Se dunque è in fama o^aa che s'è rivolto 
NoD meno all'armi, cbe alle sacre Muse; 
Chi sa l'ami IraKar, pugni, e difenda 
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Pare animoso le naUe contrade; 
Chi più la meote accesa faa io Iwl detio 
Di coIliTar qtial arie è più gentile, 
0 di oatora disvelar gli arcani, 
Là miraodo, assottigli il Torte ingegno; 
Ghè a lai ^ appresta glorioso il nome 
Fincb'ei si^rì le dolci anre vitali: 
Nè allor cbe sciolto dal corporeo veto 
Andrà bearsi in parte più tranquilla, 
Non fla che giaccia nell'eterno oblio; 
Aaù verri più illnstro appo coloro. 
Che Dostra elade diiameraono antica^ 
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